
«NON SO DIRE QUANDO, con precisione.

Ma gli avamposti illegali in Cisgiordania sa-

ranno smantellati», sottolinea Sharon. Al suo

fianco, nella nuova avventura politica, si sono

già schierati quattor-

dici deputati del

Likud, tra i quali il mi-

nistro delle Finanze e

vicepremier Ehud Olmert, il ti-
tolare della Sicurezza interna,
Gideon Ezra, della Giustizia,
Tzippi Livni e del Turismo,
Abraham Hirshson. Sulla rottu-
ra consumata, Sharon è peren-
torio: «Potevo restare nel parti-
to e assicurarmi la vittoria - di-
ce - ma sarebbe stata una perdi-
ta di tempo per i contrasti politi-
ci interni e sarebbe stato contro
l’interesse dello Stato».
Chiaro nel programma, deter-
minato nell’obiettivo da rag-
giungere, confortato dai son-
daggi che danno il nuovo parti-
to come primo, seguito dai la-
buristi e dal vecchio Likud in
terza posizione: «Ho intenzio-
ne di vincere le prossime ele-
zioni», afferma secco Sharon
in risposta alla domanda di un
giornalista che che voleva son-
dare la sua disponibilità a esse-
re un semplice ministro in un
futuro esecutivo nell’eventuali-
tà che la sua lista non ottenesse
più seggi delle altre. Una volta
rieletto premier, spiega Sha-
ron, cercherà di costituire un
governo con la base più larga
possibile. «Credo nei governi
di unità nazionale», precisa.
Una prospettiva che «Arik»
vorrebbe condividere con l’al-
tro «grande vecchio» della poli-
tica israeliana: l’ex leader labu-
rista Shimon Peres. Ai giornali
non sono sfuggiti gli elogi che
Sharon ha rivolto a Peres nella
seduta dell’altro ieri del gover-
no, l’ultima con la partecipazio-
ne laburista. «Non è la fine del
sodalizio politico tra noi - ha
detto Sharon a Peres - ma è solo
l’inizio perchè sono ancora
molte e impegnative le missio-
ni che intendo affidarti». Per il
momento, l’ottantaduenne pre-
mio Nobel per la pace resta in
silenzio e volutamente in di-
sparte.
La confusione nel Likud è stata
accentuata da un’altra iniziati-
va del premier che ieri mattina
si è recato dal presidente Mo-
she Katsav per chiedere il suo
assenso allo scioglimento della

Knesset. È stata questa un’abi-
le mossa tattica di Sharon poi-
chè se - come pare - Katsav ac-
consentirà, ciò comporterà, per
legge, la convocazione delle
elezioni entro 90 giorni dalla
firma del deccreto di sciogli-
mento della Knesset. Katsav ha
segnalato il suo orientamento
dichiarandosi convinto che l’in-
teresse dello Stato esiga che si
vada alle urne il più presto pos-
sibile. In questo caso le elezio-
ni potrebbero svolgersi il 6
marzo prossimo, contro l’inte-
resse del Likud che vorrebbe ri-
tardare il più possibile la con-
vocazione alle urne sia per po-
tersi riorganizzare sia nella con-
vinzione che col passare del
tempo scemeranno i consensi
attorno a Sharon.
Una speranza, forse una illusio-
ne. Perchè un Likud diviso, sot-
to shock, deve fare i conti con il
nuovo che avanza: Responsabi-
lità Nazioanle, «un movimento
nazionale liberale» che si pro-
pone «di gettare le basi di un
accordo di pace che fissi i con-
fini permanenti di Israele, com-
battendo al tempo stesso contro
il terrorismo» e che intende pu-
re «mettere ordine in casa, lot-
tando contro la povertà, la cri-
minalità e la violenza». Pro-
gramma ambizioso, per un lea-
der ambizioso: Ariel Sharon.

YOSSI BEILIN Il leader della sinistra sionista: la decisione del premier rivoluziona il panorama politico e riapre prospettive per il processo di pace

«Con la scissione sconfitti i falchi del Likud»
Un fatto di portata stori-
ca. Una decisione desti-
nata a rivoluzionare il
panorama politico di
Israele e a imprimere
una svolta nel processo
di pace israelo-palesti-
nese. La scissione del
Likud consumata da Ariel Sharon ana-
lizzata da uno degli esponenti di primo
piano della sinistra israeliana: Yossi
Beilin, leader del partito Yahad, la sini-
stra sionista, più volte in passato mini-
stro laburista, uno degli artefici dell'Ini-
ziativa di Ginevra, il piano di pace ela-
borato da politici, intellettuali, militari
israeliani e palestinesi. «La scelta di
Sharon - riflette Beilin - rappresenta la
sconfitta dei falchi del Likud e di una
destra oltranzista che non ha mai smes-
so di coltivare il sogno del Grande Israe-
le»
Cosarappresentaper Israele la
decisionepresadaArielSharondi
abbandonare ilLikudperdarvitaa
nuovaformazionepoliticadi
centro?
«È un evento destinato a rivoluzionare
il panorama politico di Israele e a riapri-

re nuove prospettive per il processo di
pace…».
Chiescesconfittodaquesta
decisionedelpremier?
«A uscire sconfitti sono i falchi del
Likud, coloro che avevano provato in
tutti i modi a condizionare da posizione
oltranziste le scelte di Sharon. A uscire
sconfitta è la destra nazionalista dei Ne-
tanyahu, dei Landau, dei coloni estremi-
sti che avevano "militarizzato" il Likud;
sconfitta è la destra ideologica che non
ha mai smesso di coltivare, e praticare,
il disegno del Grande Israele...».
Seausciresconfittisono i falchidel
Likud,chipuòdirsivincitore?
«Senz'altro quanti credono nella neces-
sità di un compromesso territoriale (con
i palestinesi) rispetto ai fautori del Gran-
de Israele».
Questivincitorisonotuttiasinistra?
«No, sarebbe riduttivo, oltre che stru-
mentale, operare questa semplificazio-
ne. La scelta di Sharon è di portata stori-
ca proprio perché segna una rottura irre-
versibile della destra per ciò che è stata
nel corso di tre decenni. La rottura del
Likud è il portato di un ripensamento
profondo che è venuto avanti nell'eletto-

rato moderato fino a coinvolgere una
parte della leadership della destra. È sta-
ta la vittoria del pragmatismo sulle vel-
leità ideologiche, della ricerca del com-
promesso su pericolose ambizioni
espansioniste, l'affermarsi della consa-
pevolezza che non esiste una scorciato-
ia militare perché Israele possa final-
mente vivere in pace e nella sicurezza, e
che la pace non può essere a costo zero
per Israele o reggersi sull'oppressione
esercitata contro un altro popolo. Ariel
Sharon ha rotto con il suo passato per
non restarne prigioniero e per non in-
gabbiare in quel passato il futuro di Isra-
ele. Una prima avvisaglia di questa rot-
tura si è avuta con il ritiro da Gaza ; la
scissione nel Likud è il passo successi-
vo, inevitabile di quella scelta. Sharon
ha compreso che restare nel Likud
avrebbe significato divenire ostaggio
dei falchi della destra radicale. Il pre-
mier si è voluto liberare da questo ab-
braccio mortale, dimostrando un corag-
gio politico di cui gli va dato atto, anche
se faremmo un torto a Sharon arruolarlo
a forza tra le fila della sinistra. Sharon
resta un uomo di destra ma di una destra
che ha saputo fare i conti con la realtà,

con cui è possibile aprire un confronto
positivo ».
Sulpianostrettamentepolitico
qualimeccanismidovrebbemettere
inmoto,dalsuopuntodivista, la
sceltadiArielSharon?
«La scissione del Likud crea le condi-
zioni per dare vita a una coalizione di
forze interessate alla pace di cui potreb-
bero far parte anche i fuoriusciti dal
Likud. Questi hanno capito di aver in-
gannato il popolo israeliano per 38 anni
e comprendono adesso che il sogno del
Grande Israele era una chimera perico-
losa, che ha provocato solo tragedie».
PerilLikudl'uscitadiSharonpuò
segnarel'iniziodella fine?
«Non azzarderei la parola fine, di certo
però è l'anticamera di un forte ridimen-
sionamento politico-elettorale. Sharon
ha rappresentato il volto presentabile,
rassicurante, pragmatico della destra
israeliana. Ma quel "volto" mascherava
un "corpo" militante del Likud di tutt'al-
tra natura. Il "corpo" di una destra radi-
cal-religiosa, ostile al dialogo, chiusa in
se stessa, indisponibile al compromesso
e al riconoscimento di una controparte
palestinese con cui negoziare un accor-

do di pace; una destra pronta a tacciare
di "tradimento", e a demonizzare, qual-
siasi avversario: fu così per Yitzhak Ra-
bin e così è stato per Ariel Sharon. Sha-
ron ha tolto la maschera a questa destra
che ha saputo solo erigere Muri di ostili-
tà dentro la società israeliana e nei rap-
porti con i palestinesi».
Quale lezionelasinistra israeliana
dovrebbetrarredaquestavicenda?
«La lezione della coerenza nel sostene-
re le proprie convinzioni, i propri valori,
i propri programmi anche quando ciò si-
gnifica andare controcorrente. Perché,
alla fine, la coerenza paga anche in poli-
tica».
Enell'immediato?
«Proporre un progetto alternativo a
quello della destra oltranzista, in parti-
colare sul terreno sociale e nella strate-
gia di pace. Su questa strada è possibile
gettare le basi di un programma comune
di governo con il Labour di Amir Pe-
retz. La scelta di Sharon può rendere più
visibile e netta l'alternativa tra i due
campi e questo non può che portare gio-
vamento alla nostra democrazia e al fu-
turo di Israele e della pace in Medio
Oriente».  u.d.g.

PIANETA

■ La futura imperatrice del
Giappone si chiama Aiko, ed ha
4 anni. La via al trono, sinora pre-
clusa dalle rigide regole maschili-
ste di successione, le è stata spia-
nata ieri dalla commissione go-
vernativa che ha a lungo studiato
il problema posto dall’assenza di
eredi maschi. Nel rapporto finale
la commissione propone (e salvo
clamorose sorprese il parere ver-
rà recepito dal Parlamento con
una legge da approvare l’anno
prossimo) che d’ora in poi non ci
siano più differenze tra discen-
denti dell’uno e dell’altro sesso.
La corona spetterà in ogni caso al
primogenito della coppia impe-
riale, sia esso uomo o donna.
Passerà probabilmente del tempo
prima che Aiko eserciti l’autorità
imperiale. Non solo perché è an-
cora una bambina, ma anche per-
ché alla morte dell’attuale impe-
ratore, che è il nonno Akihito, 71
anni, il titolo passerà prima a suo
padre Naruhito (figlio di Akihi-
to). Naruhito è giovane, ha 45 an-
ni, e si può ragionevolmente ipo-
tizzare per lui alcuni decenni di
regno.
L’importante comunque è che il
principio sia ormai stabilito. Ed è
curioso che proprio in un paese

per certi aspetti ultratradizionali-
sta come il Giappone, sia ora ac-
cettata nei meccanismi di succes-
sione al trono, la piena equipara-
zione dei sessi, addirittura oltre le
norme vigenti in alcune delle mo-
narchie più moderne, come quel-
la inglese e spagnola. Sia a Lon-
dra che a Madrid infatti la corona
può essere cinta da una donna,
ma solo se mancano discendenti
maschi.
In realtà nella secolare storia del-
l’Impero del Sol levante, è acca-
duto varie volte che l’autorità im-
periale sia stata attribuita ad una
donna, ma si è sempre trattato di
circostanze particolari verificate-
si in momenti di crisi e di caos, e
comunque per periodi brevi.
Negli anni scorsi la mancata na-
scita di un figlio maschio aveva
provocato una forte crisi depres-
siva in Masako, la mamma di
Aiko. Dopo il primo parto, Ma-
sako aveva subito l’incalzante
pressione psicologica degli am-
bienti di corte, per una seconda
gravidanza che riaprisse la pro-
spettiva d’una successione ma-
schile in linea diretta. Ora l’obbli-
go di generare un figlio viene me-
no. E Masako può respirare.
 ga.b.

Il Giappone avrà
un’imperatrice
Nuove regole: uomo o donna
il primogenito eredita il trono

Sharon: il mio nuovo partito porterà la pace
Dopo la scissione nel Likud il premier punta sull’accordo con i palestinesi. Silenzio sulla scelta di Peres

Il primo ministro israeliano Ariel Sharon incontra il presidente Moshe Katsav Foto di Avi Ohayon/Reuters

Sharon: «Non so dire
quando, ma gli
avamposti illegali in
Cisgiordania saranno
smantellati»
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